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INVOLUZIONE O EVOLUZIONE ALL’ENAV

Condita con un po’ di cultura aeronautica

Considerazioni con prove storiche del Com.te Renzo Dentesano

Dopo che la Fondazione 8 Ottobre 2001 (costituita dopo l'incidente aereo di Linate nel 2001) e il Centro studi Demetra hanno consegnato a Milano il “premio della pace” all'Amministratore Delegato di ENAV, con un attestato di riconoscimento "per aver trasformato la Società in un modello di progresso, efficienza e professionalità",  ENAV ci dovrebbe spiegare qualcosina.

Mi si voglia perdonare l’ardire da parte di codesto “sacro Totem”, ma non riesco proprio a comprendere come il suo Consiglio di Amministrazione controllato dal Ministero dell'Economia e delle Finanze e vigilato dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, persista a denominare “E.N.A.V.” - dove E. sta per Ente, N. sta per Nazionale, A. sta per Assistenza e V. sta per Volo – questo Ente Pubblico Economico o “public Company” (detto all’americana) quale incaricata di:- fornire il “Servizio di Traffico Aereo – ATS” nello spazio aereo nazionale.

Spazio aereo nel quale devono essere forniti da parte dello Stato italiano – Stato contraente la Convenzione di Chicago sull’Aviazione Civile internazionale – i “Servizi di Navigazione Aerea - ANS”, consistenti in vari Servizi specializzati, tra i quali spicca per importanza il Servizio ATS che, modernamente, comprende i “Servizi CNS – [Tele]Comunicazioni, Navigazione e Sorveglianza [del Traffico]”,  i ”Servizi MET – Metereologici [in rotta ed in aeroporto]” e “AIS – Servizio Informazioni Aeronautiche”, tutti effettuati nel rispetto delle norme contenute negli Allegati alla Convenzione di Chicago e continuamente aggiornati dall’I.C.A.O. – International Civil Aviation Organization.

Ed ENAV in Italia è il “Service Provider – Fornitore del Servizio” che deve assicurare il buon Servizio di Navigazione Aerea, nella sua qualità, appunto, di “ANS Provider – Air Navigation Service Provider”, istituito con lo scopo di mantenere e facilitare un ordinato e scorrevole flusso del traffico aereo e prevenire le collisioni. 

Come si può fin qui vedere, la parola “assistenza” non compare mai ed è soltanto una storpiatura (tra le tante), introdotta in Italia fin da quando il Servizio di Navigazione Aerea era gestito dalle Autorità militari aeronautiche e più precisamente dall’Ispettorato delle Telecomunicazioni e dell’Assistenza al Volo – I.T.A.V. – del Ministero Difesa – Aeronautica. Ciò perché così veniva concepito in Italia tale Servizio, in quanto allora tutti i Piloti potevano (anzi dovevano) tutt’al più “essere assistiti”, ma non certo come quei Piloti militari che avevano le “lasagne” dorate sulle maniche, i quali concepivano soltanto il concetto di “essere assistiti”, ma non certo d’essere “controllati” ed “autorizzati” durante le fasi del volo da coloro che, dalle sale ATC (Air Traffic Control) comunicavano con loro !

Dopo l’ammutinamento del 1979 (comprensibile ma non giustificabile, a mio parere) dei pur benemeriti Controllori (allora tutti militari), il tutto si è comunque perpetrato a causa d’una mentalità dominante che ha portato dapprima all’istituzione di AAAVTAG – Azienda Autonoma di Assistenza al Volo per il Traffico Aereo Generale – (Legge n. 242 del 26 Maggio 1980), gestita da vari Commissari ed in seguito soppiantata, con la Legge n. 665 del 21 Dicembre 1996 di trasformazione dell’AAAVTAG in “Ente di diritto pubblico economico”, con la quale quell’Azienda assumeva la denominazione di “Ente Nazionale per l’Assistenza al Volo – ENAV”, con il Ministero dei Trasporti e della Navigazione incaricato di esercitare la “vigilanza” sull’Ente e con la Corte dei Conti ad esercitare il controllo sulla gestione finanziaria (da cui  lo status di Ente pubblico-economico). La Legge n. 665/1996 contemplava altresì la norma  che l’ENAV dovesse esser trasformata, entro il 21 Dicembre 1998, in una “Società per Azioni”, provvista di capitale del Tesoro dello Stato.

Quanto di seguito presentato non vuol essere un semplice e sterile esercizio di semantica o una critica all’interpretazione dei termini utilizzati in lingua inglese nella intestazione di ENAV SpA, bensì un appello alle conseguenze legali e giudiziarie per i suoi dirigenti e per i suoi dipendenti operativi di continuare ad utilizzare il termine di “assistenza al volo” per definire le proprie attività di “Fornitore di Servizi di Navigazione Aerea”. La mia, quindi, non è una velleità di disquisire sulla correttezza o meno della denominazione societaria di organismi o enti pubblici, bensì il desiderio di arrivare in Italia ad un livello di intelligibilità e di comprensione della terminologia tecnico-legale nella vita pubblica e soprattutto in quella legale-giudiziaria che attualmente risulta essere molto precaria e troppo spesso equivocata. 

Ma torniamo all’ENAV ed al Servizio di Controllo del Traffico Aereo (ATCS) dei nostri giorni nello spazio aereo nazionale, racchiuso nella denominazione più moderna di Servizio della Navigazione Aerea.

Dunque, ENAV SpA è per lo spazio aereo nazionale il “Fornitore del Servizio di Navigazione Aerea”  di gestione del traffico generale e dei relativi flussi, sotto il quale devono sottostare gestionalmente il traffico aereo civile e commerciale ed anche il traffico non-operativo militare. Questo anche se alcuni limitati spazi aerei nazionali sono gestiti in delega dall’Aeronautica Militare.

Sperando d’esser stato sufficientemente  chiaro nel presentare “che cosa sia” e “che cosa debba fare” l’ENAV SpA, andiamo allora a verificare “come” questa Società (ripetiamo, dotata di capitale del Tesoro dello Stato) si presenti in Italia e verso l’estero, inteso come mondo dell’Aviazione Civile internazionale.

Orbene, sul proprio sito web, l’ENAV SpA nella versione italiana della sua home-page si presenta ufficialmente come “Società Nazionale per l’Assistenza al Volo”, dizione che perlomeno conferma in parte il suo acronimo originale, salvo travisare la sua “E” originaria di Ente (essendo una SpA o meglio una Company di Servizi), divenuta tale solo dopo la mutazione da “Ente pubblico non-economico” in “Public Company” nel 2000.

Nella pretesa traduzione in lingua inglese sul proprio sito web – ENAV SpA – e, quel ch’è peggio, anche in contesti internazionali come quello recente del Seminario internazionale sulla “sicurezza aerea” di Milano della FSF  - Flight Safety Foundation, l’ENAV si presenta pubblicamente con un’equivoca denominazione di “Italian Company for Air Navigation Services”, che non è più né una “Society” né una “Corporation”, bensì qualcosa di più simile ad una “institution” o una “Organization” di fornitura di “public services”.
Ora, nulla di più ridicolo di tutto questo per un’Organizzazione che si colloca tra i sostenitori dell’evoluzione dell’ATS partecipanti al progetto “SESAR”, ma anche di più pericoloso per i suoi dirigenti e soprattutto per il proprio personale operativo, in quanto costoro, a seconda dei casi, a seguito di incidente aereo, vengono indicati superficialmente sia nei Tribunali della Repubblica che sui media nazionali quali “uomini Radar”, «responsabili dell’assistenza dei Piloti in volo».

Di conseguenza i Controllori vengono regolarmente processati e condannati a priori (sulla stampa innanzitutto) quando avviene l’incidente, spesso per cause non identificabili nell’assistenza al volo, bensì per certe falle dell’Organizzazione del Servizio, oppure al concorso di altri fattori insiti nel “sistema”.

L’Aviazione Civile italiana non è, purtroppo,  ancora “Sistema” e l’attuale Autorità – l’ENAC –non è ancora in grado (per carenza di personale adeguato, pur avendo da poco un nuovo valido Direttore a capo del Reparto “Spazio Aereo”) di indirizzare e sovrintendere ai reali bisogni della gestione in sicurezza dello spazio aereo nazionale, indicandoli ed imponendoli al Fornitore dei Servizi della Navigazione Aerea. 

Tutto ciò è fattibile soltanto incominciando a comprendere lo spirito e traducendo correttamente in lingua italiana (se proprio necessario) i termini usati nella normativa internazionale ICAO o in quella comunitaria da parte della UE/EASA.
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